
NICARAHUAC  126 - 2013 1

Nicara
Bollettino trimestrale della Associazione di amicizia, solidarietà e scambi culturali Italia -
Nicaragua - Redazione e Amministrazione: Coordinamento Nazionale: Via Mercantini, 15 - 20158
Milano - Tel. e Fax  02-33220022 - www.itanica.org
e-mail: coordinamento@itanica.org -  Stampato in proprio
Hanno collaborato: F. Comelli, A. Di Terlizzi, R. Cova, G. Trucchi, D. Verderio, G. Vittorangeli

N. 126 - OTTOBRE - DICEMBRE 2013 - NUOVA SERIE

Con l’80% delle schede scrutinate, il
Tribunale supremo elettorale ha di-
chiarato vincitore il candidato Juan
Orlando Hernandez del Partito
Nazionale(destra) con il 35,26%. Al
secondo posto col 29,14% c’è Xiomara
Castro del Partito Libertà e
Rifondazione(Libre). I candidati erano
nove e gli altri si sono aggiudicati per-
centuali minoritarie.
L’attenzione a queste elezioni sono
state minime in Centroamerica, Ame-
rica Latina e meno ancora nel resto del
mondo. Parlare di elezioni, senza fare
un minimo di storia di questo paese,
dove, poche famiglie si dividono da
sempre il potere e dove gli Stati Uniti
hanno sempre tenuto basi militari per
gestire il potere. Xiomara Castro, can-
didata di Libre e suo marito Zelaya,
Presidente destituito con un golpe,
hanno gridato alla frode elettorale e
non hanno accettato il risultato, così
come altri candidati minori.
Quando Manuel Zelaya è stato spode-
stato con la super visione degli Usa, i
motivi politici erano diversi, tra i più
importanti la dichiarata adesione di
Zelaya al programma ALBA del Ve-
nezuela, la decisione di ridurre la pre-
senza delle basi militari Usa sul territo-
rio e di assegnare terre ai contadini nei
pressi della base militare. Il lato positi-
vo, se così si può dire, dell’effetto del
golpe è stata la nascita di diversi movi-
menti contadini, rurali e cittadini. La
scarsa attenzione della sinistra inter-
nazionale non ha favorito il riconosci-
mento di questi movimenti, che tende-
vano ad unificarsi in una forza politica
per le elezioni, capace di mobilitare il
ceto medio basso, ma anche qualche
settore di potere, interessato al cam-
biamento. Il fatto che in Honduras,

l’esercito è sempre stato preparato
negli Usa, con un chiaro intento re-
pressivo e che l’informazione non è
mai stata democratica e progressista
ha favorito una azione di “guerra spor-
ca”, con uccisioni e assassini mirati di
leader popolari. In breve tempo oltre
200 leader e esponenti di punta dei
nuovi movimenti sono stati eliminati
fisicamente, senza nessuna protesta
internazionale. La formazione del
Partito Libre è stata gestita, forse,
troppo dall’alto, con gli uomini vicini a
Manuel Zelaya e a sua moglie Xioma-
ra. Infatti non tutti i movimenti di base
hanno aderito a questa formazione.
La denuncia di Libre, di frode elettora-
le è normale, perché in Honduras è
difficile pensare che ci possa essere,
attualmente, una elezione veramen-
te libera. Uno degli scopi fondamen-
tali del Governo nordamericano, ma
anche dell’Europa è di non permette-
re una seconda Nicaragua. Forse, era
meglio non presentarsi e proseguire
con la costruzione di un forte movi-
mento di massa, radicato e capace di
autodifendere i suoi leader, di creare
una informazione democratica e cer-
care di democratizzare l’esercito.
Andare al voto con una struttura di
stato repressiva e con leader nuovi e
capaci già assassinati non è stata una
scelta oculata. Il Tribunale Supremo
Elettorale(TSE), nelle mani dei partiti
di destra non poteva certo creare
condizioni libere di voto (...).
Difficile dire cosa può succedere ades-
so, sicuramente l’opposizione cerche-
rà di organizzarsi per portare la gente
a protestare ma potrebbe essere fer-
mata da una repressione di sangue.
Colui che si proclama vincitore chie-
de più militari per combattere il crimi-

ne, ma c’è da pensare che combatterà
i militanti di sinistra e i movimenti
popolari. Se potrà fare un governo
dovrà contrattare sui temi più impor-
tanti con Libre e altri partiti di opposi-
zione e non sarà certo facile. Intanto,
nella capitale Tegucigalpa gli studenti
continuano a manifestare contro il
partito vincitore denunciando una pos-
sibile manomissione del risultato elet-
torale. Una serie di paesi hanno già
riconosciuto la vittoria della destra:
Colombia, Costa Rica, Panama, Gua-
temala e Nicaragua, cosa che meravi-
glia perché è l’unico governo conside-
rato di sinistra. Ci sono più ragioni,
due, credo siano le più importanti, la
prima che da sempre questi paesi
centroamericani si accettano e quindi
non fanno molta distinzione tra un
governo e l’ altro. Secondo che il Nica-
ragua esporta la maggior parte delle
sue merci attraverso Porto Cortes in
Honduras e avrà deciso di non rischia-
re di rovinare i rapporti proprio mentre
aumenta la sua esportazione e l’inte-
resse straniero per i prodotti nazionali.
Ovviamente tra i più soddisfatti, gli
Stati Uniti che potranno continuare a
tenere in pugno questo paese.
Sempre di più il caso Honduras evi-
denzia, la difficoltà dir un cambiamen-
to di indirizzo politico. In questa epoca
di globalizzazione e politica neolibera-
le, c’è bisogno di condizioni più ampie
di un solo paese, di sostegno e aiuti
internazionali per il socialismo del XXI
secolo, un socialismo sempre più ne-
cessario visti i disastri economici e
sociali creati dal capitalismo finanzia-
rio.
Dino Verderio
Articolo completo su: https://
www.facebook.com/itanica.org

Elezioni in Honduras, novembre 2013
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Presenti  il Coordinamento, il respon-
sabile uscente Ufficio Managua i Cir-
coli di Roma, Livorno, Padova, Bolo-
gna, Viterbo.

Sabato 9
L’Assemblea è stata informata sull’in-
contro tra i gruppi europei di solidarie-
tà col Nicaragua sandinista tenutosi
ad Arbucies (Catalogna) nell’ottobre
scorso, cui hanno partecipato Massi-
mo e Federica; l’incontro è nato dal-
l’esigenza di condividere e mettere in
rete le varie esperienze, estendendo
l’ambito di interesse all’intera ALBA, e
la riuscita dell’evento, strutturato in
conferenze e gruppi di lavoro temati-
co, ha generato la prospettiva di dare
continuità allo stesso.
Su questo ed altri temi si auspica una
compartecipazione a livello europeo
per produrre una controinformazione
come forma attualizzata di solidarietà
internazionalista da opporre alla pseu-
do informazione dei grandi gruppi edi-
toriali europei, generalmente scarsa e
screditante.
Lo sforzo sull’informazione dovrebbe
portare ad una sorta di “mediazione”
culturale tra il Nicaragua, l’ALBA e
l’Europa grazie all’attività dei gruppi di
solidarietà; assumersi questo compito
è visto come un’opportunità di rilancio
ed innovazione per la nostra Associa-
zione, da mettere in moto sollecita-
mente visto che siamo tra i candidati
ad ospitare la seconda edizione del-
l’incontro europeo il prossimo anno.
Nel corso del pomeriggio sono stati
letti i contributi che vari/e soci/e, non
potendo essere presenti, hanno invia-
to al Coordinamento, accomunati dal-
l’incitamento a mantenere viva un’at-
tività anche per non perderne il valore
storico.

Domenica
L’Assemblea ha largamente discusso
per avviare l’impostazione di una rin-
novata attività informativa, a seguito
di quanto emerso nella giornata pre-
cedente.
Riguardo gli aspetti tecnici si richiede
una revisione del sito ufficiale, al fine
di renderlo congeniale ad una esten-

sione e riorganizzazione dei contenu-
ti; per moltiplicare contatti  e diffusione
di contenuti sarà utile la creazione di
un profilo Facebook dedicato. Riguar-
do i contenuti si pensa di suddividerli
per aree tematiche (politica ed econo-
mia, democrazia partecipativa, am-
biente, educazione, cultura, lavoro,
diritti, dibattito) e sezioni geografiche
(Nicaragua, Honduras, ALBA). Da
valutare l’opportunità di inserire una
sezione-bacheca delle attività dei Cir-
coli.
A questo materiale si potrà attingere
per l’assemblaggio di Nicarahuac (pdf
e cartaceo a tiratura limitata), allegge-
rendo Giorgio Trucchi di questa man-
sione.

Riguardo la candidatura di AIN per
l’incontro europeo del 2014 a Roma,
l’Assemblea la valuta positivamente
come opportunità di rilancio di una
dimensione nazionale per l’Associa-
zione pur sottolineandone la comples-
sità del lavoro politico, organizzativo e
logistico che ne consegue; il Coordi-
namento nazionale, parzialmente sgra-
vato di parte delle sue incombenze
passate (progetti, campagne, campi
di lavoro) sarà impegnato nella pro-
gettazione dell’evento, elaborandone
la parte politica ed allacciando i rap-
porti con potenziali relatori, associa-
zioni ed istituzioni da coinvolgere.
L’Ufficio di Milano mantiene la gestio-
ne amministrativo-istituzionale, vista
l’imprescindibilità di un
intermediario tecnico
tra i circoli in Italia e le
istituzioni ed i referen-
ti in Nicaragua
Al campo di lavoro
estivo con referente
AIN in loco si sostitui-
sce una disponibilità
continuativa all’orien-
tamento di chiunque
(singoli o piccoli grup-
pi) voglia fare un’espe-
rienza di conoscenza
e/o  lavoro volontario

in Nicaragua. A questo scopo, andran-
no concordate con i nostri riferimenti a
El Bonete, Waslala e Zapatera la di-
sponibilità e la modalità d’accoglien-
za.
Ufficio di Managua: Adriano rimarra’
come portavoce anche se non ricopri-
rà più il ruolo di coordinatore da cui si
è dimesso, con la collaborazione di
Sergio e Sabrina.
In chiusura di Assemblea, il Circolo di
Roma ripropone un’idea, tutta da co-
struire e condividere, per attualizzare
una nostra presenza solidale in Nica-
ragua, una nuova modalità di compar-
tecipazione diretta che possa essere
un ulteriore impegno unificante per
l’Associazione e generare una sua
nuova presenza tangibile. Si tratta, in
estrema sintesi, di trovare uno o più
luoghi e delle realtà interessate per
stimolare e condividere una serie di
attività quali corsi di formazione, labo-
ratori, eventi culturali e quant’altro ven-
ga in mente. La proposta genera ap-
prezzamento, stimola sicuramente
l’esigenza di approfondimento; la fase
preliminare di indagine in loco viene
affidata a Sergio e Sabrina.
Pertanto, i/le presenti all’incontro, con
i contributi dei soci ricevuti via email,
ritengono che l’Associazione Italia-Ni-
caragua deve continuare a vivere.
L’Assemblea si scioglie dopo formale
conferma del Coordinamento in cari-
ca.
 Roma,  novembre 2013

Assemblea dei Circoli AIN
Roma, 9-10 novembre 2013

Iscriviti all'Associazione Italia-NicaraguaIscriviti all'Associazione Italia-Nicaragua
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L'Unione Europea destina 204 milioni di euro
al Nicaragua

Durante la sua recente visita, il
Commissario europeo per lo svi-
luppo, Andris Piebalgs, ha annun-
ciato che la strategia di coopera-
zione dell’Unione Europea (UE)
con il Nicaragua si concentrerà
durante i prossimi anni sui settori
dell’educazione, lo sviluppo eco-
nomico e commerciale e l’adatta-
mento al cambiamento climatico.
L’importo che l’UE destinerà al
Nicaragua per il periodo 2014-2020
sarà di circa 204 milioni di euro,
cifra che dovrà comunque essere
approvata dal Parlamento Euro-
peo e dal Consiglio Europeo.
Piebalgs ha visitato il paese cen-
troamericano lo scorso 6 e 7 otto-
bre, giusto una settimana dopo la
firma dell’accordo tra l’UE, la Ban-
ca mondiale e il governo del Nica-
ragua sull’ implementazione del
Programma di sostegno al settore
educazione in Nicaragua, Prosen.
Questo nuovo progetto è rivolto a
oltre mezzo milione di studenti e
rappresenta una delle azioni più
importanti previste dalla coopera-
zione europea durante il periodo
2007-2013.
L’apporto diretto dell’Ue sarà di 32
milioni di euro.
Il Commissario Piebalgs ha dichia-
rato di essere soddisfatto di esse-
re arrivato per la prima volta in
Nicaragua proprio mentre si stava
definendo un nuovo ciclo della co-
operazione bilaterale, la cui stra-

tegia  è stata
formulata con
la partecipa-
z ione a t t i va
del governo e
di settori chia-
ve del Nicara-
gua. “Insieme
condividiamo
la sfida di au-
mentare l’im-
patto delle no-
s t re  az ion i ,
concen t ran -
doci sui setto-
ri in cui la po-
polazione ha

più bisogno del nostro intervento”,
ha aggiunto.
La visita di Piebalgs nella regione
ha interessato anche il Guatemala
e il Salvador e ha avuto come
obiettivo principale quello di raf-
forzare le relazioni bilaterali tra
l’UE e le nazioni centroamericane.
Il Commissario europeo si è riuni-
to con il presidente Daniel Ortega,
con i ministeri direttamente coin-
volti nell’implementazione dei pro-
getti legati alla cooperazione 2014-
2020 e con la direttrice della Poli-
zia nazionale, Aminta Granera, con
la quale ha visitato il nuovo Labo-
ratorio di Criminalística, equipag-
giato dall’Unione Europea come
parte del progetto “Rafforzamento
dell’evidenza fisica per migliorare
l’accesso alla giustizia”.
Durante la permanenza in Nicara-
gua, Piebalgs ha anche visitato i
progetti turistici “Rotta Coloniale”
e “Rotta dei Vulcani”, finanziati
dall’Agenzia lussemburghese per
la cooperazione allo sviluppo e
dall’Istituto nicaraguense del turi-
smo. Il progetto - circa 8 milioni di
euro – coinvolge le micro, piccole
e medie imprese turistiche delle
zone di Chinandega, León, Mana-
gua, Masaya, Granada e Rivas.
La visita ufficiale del commissario
europeo per lo sviluppo conferma
il sostegno dell’UE al Nicaragua e
all’America Centrale. Per il perio-
do 2014-2020, si prevede che la

regione riceva circa 900 milioni di
euro.

Antecedenti
Il Documento di strategia paese
per il Nicaragua (2007-2013) pre-
vedeva un esborso complessivo di
214 milioni di euro e aveva come
obiettivo principale quello di assi-
curare lo sviluppo sostenibile del
Paese, garantendo non solo l’ap-
poggio finanziario, ma anche un
consolidamento del dialogo politi-
co e l’interscambio di strumenti
che potessero garantire e raffor-
zare lo sviluppo sostenibile. La
coesione sociale e l’integrazione
regionale fanno parte di questa
strategia. Le aree prioritarie di in-
tervento sono state quelle dellla
buona governabilità, l’istruzione, i
temi economici e commerciali, lo
sviluppo socioeconomico nell’am-
bito rurale  Parallelamente, la Stra-
tegia Regionale (RSP) 2007-2013
è stata portata avanti insieme alle
istituzioni del Sistema dell’integra-
zione centroamericana, Sica, con
un esborso complessivo di 95 mi-
lioni di euro e con l’obiettivo di
sostenere il processo d’integrazio-
ne politica, economica e sociale in
vista della preparazione e imple-
mentazione dell’Accordo di Asso-
ciazione tra l’UE e il CA. Le princi-
pa l i  a ree  d i
azione della co-
operazione re-
g iona le  sono
state il rafforza-
mento del Siste-
ma Istituziona-
le Regionale, il
consolidamento
dell’integrazio-
ne economica,
sicurezza e mi-
grazione, la ri-
duz ione de l la
vulnerabilità e il
mig l ioramento
della gestione
ambientale e il
tema dei diritti
umani.
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di Davide Barile | L’Indro

L’economia del Nicaragua è sana,
almeno stando alle più recenti valu-
tazioni del Fondo Monetario Interna-
zionale (FMI). È questo, infatti, il
giudizio dato da Przemek Gajde-
czka, funzionario della delegazione
del FMI che ha visitato Managua dal
17 al 26 settembre. L’incontro con le
maggiori autorità economiche del
Paese, rappresentanti in particolare
il Ministero delle Finanze e la Banca
Centrale, è avvenuto nel quadro delle
consultazioni annuali previste dal-
l’Articolo IV dell’Accordo Istitutivo
della stessa organizzazione.
Secondo il documento rilasciato uf-
ficialmente dal FMI, «le recenti pre-
stazioni economiche sono state po-
sitive». La crescita del Prodotto In-
terno Lordo (PIL) degli ultimi due
anni si è assestata su una media del
5,3%, a fronte di un’inflazione an-
nuale del 7,3%. In particolare, viene
elogiata la disciplina fiscale del Pa-
ese guidato dal Presidente Daniel
Ortega, grazie alla quale lo scorso
anno il debito pubblico è diminuito di
più di tre punti percentuali rispetto al
PIL (dal 45,7 al 42,3%), ed anche il
deficit è lievemente calato dal 13,2%
del 2011 al 12,9% dell’anno succes-
sivo. Sulla base di questi dati, il
team di economisti diretto da Gajde-
czka ha concluso che «la prospetti-
va macroeconomica nel breve e me-

dio periodo è fa-
vorevole», sti-
mando per i l
2013 una cresci-
ta del PIL del
4,2% a fronte di
un’inflazione e di
un deficit stabili
attorno ai valori
riportati innanzi.
In linea col cau-
to ottimismo pro-
fessato dalla de-
legazione del
FMI, il Presiden-
te della Banca
Centrale del Ni-
caragua Alberto
Guevara ha po-

tuto escludere quanto si riteneva
plausibile sino alla vigilia dell’incon-
tro, cioè l’eventualità di un nuovo
programma economico stilato col
Fondo. «Ci stiamo diplomando, con-
trolliamo le finanze nel modo richie-
sto», ha infatti affermato giovedì
scorso il funzionario, aggiungendo
che il Paese potrebbe comunque
aver bisogno di un «accompagna-
mento di almeno 24 mesi» da parte
dell’organizzazione monetaria. L’opi-
nione di Guevara riflette comunque
quella della squadra di Gajdeczka,
anticipata già mercoledì dal consi-
gliere economico della Presidenza
Bayardo Arce e fondata, secondo
Guevara, sul la
stabilità finanzia-
ria frutto della col-
laborazione tra
settore privato,
sindacati e Go-
verno. La propo-
sta di quest’ulti-
mo sarebbe quin-
di una serie di ul-
teriori consulta-
zioni periodiche
per continuare il
risanamento del-
le finanze nicara-
guensi, ma senza
i vincoli posti dai
programmi eco-
nomici del FMI.

Il Nicaragua ha infatti sperimentato,
nella sua storia più recente, le diffi-
coltà di questo tipo di percorso. Nel
2007, nel primo anno dall’insedia-
mento di Ortega, il Paese aveva
chiesto ed ottenuto dal FMI un pre-
stito triennale per un totale di 111,3
milioni di dollari, nel quadro del pro-
gramma PRGF (Poverty Reduction
and Growth Facility). Pur definendo
‘assurde’ alcune condizioni inizial-
mente poste dall’organismo interna-
zionale, il Governo di Ortega si era
impegnato a stabilizzare la propria
economia, migliorando la gestione
dei fondi pubblici nei settori idrico ed
energetico, diminuendo gradualmen-
te il debito pubblico e rafforzando
l’indipendenza della Banca Centra-
le.
La condotta economica del Paese in
quei tre anni aveva portato a risultati
soddisfacenti per il Fondo Moneta-
rio, come riporta la documentazione
congiunta pubblicata nel 2010. In
particolare, i dati relativi al recupero
economico, alle entrate fiscali ed ai
flussi netti di capitale erano migliori
rispetto alle precedenti stime. A ciò
si aggiungeva la recente approva-
zione di un nuovo statuto per la
Banca Centrale ed una legislazione
in materia di energia elettrica. Il Go-
verno di Daniel Ortega, aspramente
criticato dai suoi sostenitori sandini-
sti per essere ‘andato a Canossa’ dal

Il Nicaragua promosso in economia .
Nessun nuovo programma con il Fondo monetario
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FMI, doveva apparire agli occhi di
quest’ultimo come un alunno model-
lo.
Questo, tuttavia, non gli permetteva
di abbassare la guardia. Data l’im-
minenza delle elezioni presidenziali
del 2011 (in cui Ortega venne ricon-
fermato alla Presidenza del Paese),
la possibilità di fluttuazioni econo-
miche non era da escludere: tutta-
via, i documenti del FMI sollecitava-
no la prosecuzione delle riforme strut-
turali, approfittando anche di alcuni
surplus ottenuti dalle politiche adot-
tate nei tre anni precedenti. Unica
nota di demerito (permanente nelle
indicazioni degli anni successivi), gli
stipendi del settore pubblico, consi-
derati eccessivi per i conti del Pae-
se. Nel frattempo, nel dicembre 2010,
il Programma di Credito veniva este-
so sino al 4 dicembre del 2011, ap-
provando nell’aprile successivo un
nuovo finanziamento di 8,95 milioni
di dollari in seguito all’esito positivo
delle nuove consultazioni ex Artico-
lo IV.
Una cifra simile veniva accordata
durante l’ultima verifica sull’anda-
mento del programma, nell’ottobre
2011. L’economia del Nicaragua, no-
nostante i contraccolpi della crisi
globale, aveva passato gli esami del
FMI.
Per questa ragione, quanto afferma-
to dal Presidente della Banca Cen-
trale due settimane fa non dovrebbe
sorprendere: in realtà, anzi, Gueva-
ra non faceva che ripetere quanto
già affermato due mesi prima da
rappresentanti dello stesso FMI. Il 7
agosto, il Vice Direttore del Diparti-
mento per l’Emisfero Occidentale
Miguel Savastano aveva già annun-
ciato che «la posizione del Nicara-
gua è solida, perciò non c’è necessi-
tà urgente di un nuovo accordo».
Anche perché, come aveva a dire
Guevara nelle stesse ore, la ragione
per un nuovo programma economi-
co congiunto sarebbe stata una sol-
tanto: la riforma del sistema previ-
denziale.
Per il resto, l’apparente insistenza
da parte della Presidenza nicara-

guense per un nuovo impegno col
FMI (a due anni dalla positiva con-
clusione del precedente) sarebbe
stata dovuta piuttosto a rassicurare
gli investitori stranieri e gli imprendi-
tori locali.
Come si è scritto, l’accordo non ha
poi avuto luogo, ma ciò non sembra
aver influito sulla presentabilità del-
l’economia nicaraguense nella sce-
na internazionale. Tanto che, que-
sto lunedì, il Presidente Ortega ha
incontrato il Commissario per lo
Sviluppo dell’Unione Europea, An-
dris Piebalgs, proprio per discutere
delle potenzialità commerciali del
Paese. Il Nicaragua è infatti tra i
firmatari dell’Accordo di Associazio-
ne tra Centroamerica e Unione Eu-
ropea, da poco entrato in vigore.
Inquadrato nell’ambito della crisi fi-
nanziaria, il rapporto con l’UE rap-
presenta per il Paese centroameri-
cano un’opportunità, ma anche un
rischio già sottolineato nei summen-
zionati rapporti del FMI per via del-
l’attuale situazione critica dell’eco-
nomia europea.
Non per nulla, Ortega si è espresso
in modo ambivalente riguardo a que-
sta cooperazione, definendola come

Rivista "Correo"
(in spagnolo)

Una pubblicazione bimestrale
del collettivo Sandino Vive -
Managua

Direttore William Grigbsy Vado 

Tariffe: Annuale (6 numeri) 30
euro - Sostenitore 50 euro 
Conto corrente bancario:
IBERCAJA N. 2085-0161-39-
0330324190 Intestato a Comite
de Solidaridad Internacionalista
de Zaragoza. Causale: Correo
de Nicaragua . 
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un salto di qualità per le capacità
produttive ed il livello della manodo-
pera nicaraguensi, ma anche «in-
crociando le dita» perché l’Europa
risolva i propri problemi finanziari,
giacché ciò «oltre a portare stabilità
alla società europea, porterà anche
stabilità ai Paesi latinoamericani e
caraibici».
Certo, rimangono ancora alcune cri-
ticità strutturali. Alcune di queste
sono state esposte da Mario Arana,
economista ed ex Presidente della
Banca Centrale: innanzitutto la scar-
sa produttività – la stessa che, stan-
do ad Ortega, dovrebbe comunque
trarre giovamento da programmi
come quello in cooperazione con
l’UE – ma anche la dipendenza dal
petrolio.
Inoltre, la squadra di Gajdeczka ha
segnalato i rischi per la stabilità ma-
croeconomica insiti nei piani previ-
denziali attualmente previsti dal
Governo. Nel complesso, però, la
decisione condivisa di non avviare
un nuovo accordo col FMI sembra
confermare la ritrovata stabilità del-
l’economia nicaraguense e dare a
quest’ultima un effettivo ‘diploma’ di
affidabilità.
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Didier Leitón Valverde è il segreta-
rio generale del Sindacato dei la-
voratori delle piantagioni agricole,
Sitrap e anche vicecoordinatore
della Federazione nazionale dei la-
voratori dell’agroindustria, Fentrag.
Durante un’intervista con La Rel e
Nicarahuac, il dirigente sindacale
costaricano ha criticato aspramen-
te il comportamento delle compa-
gnie produttrici e commercializza-
trici della frutta e quello degli enti
internazionali di certificazione, re-
sponsabili, secondo lui, di aver di-
storto e addirittura corrotto l’idea
originaria che diede vita al Com-
mercio equo.

Qual è l’idea centrale del Com-
mercio equo e come si è svilup-
pata in Costarica?
Il Commercio equo nacque come
un movimento e un progetto di
sviluppo al servizio dei piccoli pro-
duttori e dei lavoratori. In Costa
Rica lo vedevamo come un’alter-
nativa reale al modello produttivo
imperante, che avrebbe permesso
a migliaia di famiglie di uscire dal-
la povertà, migliorando i salari e le
condizioni socioeconomiche delle
persone che lavoravano nelle pian-
tagioni di banane e di ananas.
Insieme al Coordinamento latino-
americano dei sindacati bananie-
ri, Colsiba, abbiamo sostenuto que-

st’idea e abbiamo lavorato affin-
ché i piccoli, medi e grandi produt-
tori rispettassero i diritti umani, i
diritti del lavoro e quelli sindacali,
ambientali e la convenzione col-
lettiva di lavoro.
Abbiamo addirittura sollecitato le
organizzazioni di consumatori eu-
ropee e statunitensi, affinché so-
stenessero questa iniziativa e pa-
gassero un sovrapprezzo per ogni
cassa esportata di banane o ana-
nas, che poi sarebbe stato usato
per migliorare le condizioni di vita
delle persone. Purtroppo, la realtà
ci dice che l’idea originaria del
Commercio equo è stata svuotata

di contenuto e
si è trasforma-
ta in qualcosa
di puramente
commerc ia le .
Gli enti di cer-
t i f i c a z i o n e
sono in gran
parte respon-
sabili di quan-
to è successo.

Che cosa è ac-
caduto esatta-
mente?
Hanno venduto
l’idea nel mon-
do che queste
cer t i f i caz ion i

contribuiscono a cambiare in modo
determinante le condizioni di la-
voro e dei diritti nelle piantagioni,
ma tutto questo è completamente
falso. Hanno trasformato questo
ideale in qualcosa di puramente
commerciale, che serve alle im-
prese per migliorare la propria im-
magine, mentre le condizioni dei
lavoratori delle piantagioni di ba-
nane e ananas non sono cambiate.
Gli enti di certificazione, come
Fairtrade International (FLO), SA
8000, Rainforest Alliance, per ci-
tarne alcuni, hanno virato brusca-
mente verso una visione basata
sull’imprenditorialità e la concor-
renza. Si sono trasformati in orga-
nizzazioni che vivono del denaro

che pagano loro le compagnie per
avere per le certificazioni, e que-
sto denaro esce proprio dagli sti-
pendi da fame che ricevono i lavo-
ratori.
Purtroppo, queste norme di respon-
sabilità sociale di cui si sente spes-
so parlare servono solamente a
legittimare le pessime condizioni
lavorative e sindacali che trovia-
mo nell’agroindustria.

Può fare qualche caso concre-
to?
Le piantagioni di produzione di ana-
nas “El Bosque”, proprietà di Stan-
dard Fruit Company de Costa Rica
(Dole) e “Finca Saint Peter”, pro-
prietà di Del Monte, hanno ottenu-
to varie certificazioni, tuttavia il
livello di persecuzione contro i la-
voratori è ancora molto elevato.
Abbiamo documentato tutto ciò che
succede in queste piantagioni e
l’abbiamo presentato agli ispettori
inviati dagli enti di certificazione,
ma non è servito a nulla e queste
imprese hanno ottenuto il loro
marchio. In generale, è difficile
trovare in Costa Rica imprese che
rispettino davvero la legislazione
sul lavoro e le convenzioni inter-
nazionali, garantendo così il dirit-
to alla libertà sindacale e alla ne-
goziazione collettiva. Molte di esse
sono imprese certificate e conti-
nuano a godere di un sovrapprez-
zo - o premio - per ogni cassa di
banane o ananas esportata in Eu-
ropa o negli Stati Uniti, che non
viene praticamente mai investito
per migliorare le condizioni di vita
dei lavoratori e delle lavoratrici o
per garantire il rispetto dei loro
diritti..

Qual è la posizione della Fen-
trag sul Commercio equo?
Il Commercio equo è importante e
non si deve eliminare, bensì raf-
forzare e continuare a promuove-
re, ma sottraendolo agli artigli de-
gli enti di certificazione e delle
compagnie produttrici e commer-
cializzatrici della frutta.

Costarica: dobbiamo riscattare l’idea originaria
del Commercio Equo
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Patricia Monterrosa è emozionalmen-
te scossa, ma non sconfitta, né rasse-
gnata. Lo scorso 6 settembre è stata
improvvisamente licenziata dall’Hotel
Royal Decameron Salinitas, che ap-
partiene alla catena alberghiera co-
lombiana Decameron All Inclusive
Hotels & Resorts. Assicura che il suo
unico “delitto” sia stato quello di parte-
cipare alla creazione di un sindacato
che garantirà i diritti dei lavoratori e
delle lavoratrici di tre hotel del Salva-
dor.

Quanti anni hai lavorato nell’Hotel
Royal Decameron Salinitas?
Il 1 settembre ho compiuto 8 anni
come addetta alla reception. Ho sem-
pre cercato di dare il massimo, ma le
ultime settimane sono state un infer-
no. Un fatto apparentemente normale
come quello di organizzarci sindacal-
mente è stato percepito come un de-
litto e un attacco diretto contro la
compagnia.

Perché avete deciso di creare un
sindacato?
Nell’hotel ci sono molte aggressioni
verbali e maltrattamenti psicologici,
non sempre si rispettano le norme di
sicurezza e d’igiene occupazionale e
dobbiamo svolgere lunghe giornate
lavorative senza straordinari pagati.
Nessuno parla per paura di essere
licenziato o di non essere più ricon-

trattato dopo la
scadenza dei
contratti a tempo
determinato di
tre mesi. Ci sono
persone che la-
vorano in questo
modo da 5 o 6
anni, senza po-
ter maturare il
diritto all’anziani-
tà, alla liquida-
zione e a una
pensione, espo-
sti, inoltre, ai ri-
catti della com-
pagnia.
Di fronte a que-
sta situazione, ho

deciso di prendere contatti con il Cen-
tro di Studi e Sostegno del Lavoro
(CEAL). Insieme abbiano iniziato un
percorso esplorativo che si è conclu-
so lo scorso 19 agosto con la creazio-
ne del Sindacato dei lavoratori dell’in-
dustria gastronomica, ristoranti, hotel
e turismo (SITIGHRA), che opererà in
tre hotel: Hotel Royal Decameron Sa-
linitas, Hotel Las Veraneras Resort e
Hotel y Casino Siesta.
Pochi giorni dopo abbiamo presenta-
to la documentazione alle autorità del
Lavoro e il 26 agosto abbiamo inviato
la notificazione all’Hotel Royal Deca-
meron Salinitas, esprime il desiderio
di poter iniziare una relazione di ri-
spetto reciproco.

Che cosa è accaduto dopo?
L’ambiente nell’hotel è diventato in-
sopportabile. Prima mi ha avvicinato
la rappresentante legale dell’hotel,
Thelma Valle, cercando di convincer-
mi a lasciare perdere e ad accettare
un accordo con la compagnia. Poi è
arrivata una telefonata dalla Colom-
bia da parte della responsabile ammi-
nistrativa di Decameron, accusando-
mi di avere “attaccato l’impresa alla
giugulare”. Infine hanno mandato il
signor Walter Forero, direttore globa-
le Risorse Umane di Decameron, il
quale si è riunito per circa una setti-
mana con i lavoratori e le lavoratrici di
tutte le aree e i dipartimenti dell’hotel

per conoscere quali fossero i proble-
mi.
Durante questo periodo ci sono stati i
primi 15 licenziamenti di iscritti al
SITIGHRA dell’Hotel Las Veraneras
Resort e quelli dei lavoratori dell’Ho-
tel Royal Decameron Salinitas, che
avevano espresso le loro lamentele
durante le riunioni con Forero.
Con la scusa della ‘stagione bassa’
hanno licenziato più di 80 persone,
alcuni dei quali con contratto a tempo
indeterminato.

Come è avvenuto il tuo licenzia-
mento?
Sapevo che stava succedendo qual-
cosa di strano. Il personale di sicurez-
za controllava i miei movimenti, con
chi parlavo e cosa facevo. Il 6 settem-
bre sono arrivate Thelma Valle e il
mio diretto superiore, Claudia Chávez,
e mi hanno costretto a lasciare la
postazione e a seguirle in un piccolo
ufficio.
Lì mi stavano aspettando il capo della
vigilanza e l’avvocato di Decameron.
Mi hanno detto che ormai la compa-
gnia non aveva più fiducia in me e che
dovevo presentare la mia rinuncia. Di
fronte al mio rifiuto mi hanno fatto
uscire, salire su un pullmino e mi
hanno portato fino a casa.
Nei giorni successivi abbiamo pre-
sentato la denuncia al Ministero del
Lavoro, ma l’ispezione che ha realiz-
zato non è servita a nulla. L’hotel ha
negato di essere a conoscenza della
mia condizione di sindacalista e l’ispet-
tore ha mostrato di essere colluso con
gli interessi della compagnia.

Come ti senti ora?
Provo molta tristezza. Io non ho mai
voluto danneggiare l’hotel, ma sola-
mente migliorare le nostre condizioni
di lavoro e difendere i nostri diritti. In
cambio ho perso il lavoro e sono stata
discriminata, isolata, perseguitata e
trattata come una delinquente.
A volte non è facile andare avanti, ma
non penso di fermarmi. Continuere-
mo a organizzare i lavoratori e le
lavoratrici, spiegando loro l’importan-
za di lottare per i propri diritti.

Salvador, turismo e sfruttamento
“Per aver difeso i nostri diritti mi hanno trattata peggio di una delinquente”
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Non avremmo mai voluto scrivere
qualcosa di Bruno Bravetti, per-
ché le “assenze” all’interno della
nostra Associazione oramai si fan-
no sempre più continue e doloro-
se.
Bruno era stato tra i padri fondato-
ri dell’Associazione Italia-Nicara-
gua, insieme a Bernardino Formi-
coli e Sandro Corti. Dal 1979 al
1986 aveva diretto l’Associazio-
ne, con concretezza antidogmati-
ca, autonomia nel confronto tra
culture ed ideologie diverse, pas-
sione politica ed internazionalismo
militante.
C’è una sua bellissima testimo-
nianza nel libro “Que linda Nicara-
gua!”.
Sei anni indimenticabili: dalla pri-
ma nave della solidarietà, alla rac-
colta firma per il premio nobel per
la pace al popolo del Nicaragua,
ed in mezzo il primo seminario, ad
Ancona, sulla rivoluzione sandini-
sta del 1982.
Così siamo entrati in contatto con
Bruno e la sua Ancona, chiedendo
materiale per le campagne, l’infor-
mazione, la disponibilità a parteci-
pare alle iniziative… appunto anni
indimenticabili.
Fino all’ultimo incontro, a Casti-

glione d’Orcia da Cesare Ciacci,
quando abbiamo iniziato a lavora-
re insieme intorno al libro sulla
storia dell’Associazione.
Ancora una volta che la morte bus-
sa alla nostra porta, ogni volta che
ci ricorda che lei è l’unica vera
certezza che abbiamo nella vita,
ogni volta che perdiamo un com-
pagno dell’Associazione, siamo
sconvolti. C’è solo freddo. Un gran-
de freddo.
Ma da bravi “cani bastonati”, da
bravi “mutilati dell’esistenza” cer-
chiamo consolazione nel ricorda-
re, oltre i sorrisi, le parole, gli
sguardi, l’impegno generoso di una
vita spesa per la solidarietà.
Nel modo di essere, nel pensarsi
rispetto a questo compito, con l’ar-
roganza e l’umiltà che occorre per
pensarsi in questo modo. Nell’aver
messo questo al centro della pro-
pria vita.
Quel sapere che si rappresenta, al
di là di se stessi, una anche se
sempre più incerta speranza per
chi vuole cambiare, e come, e che
cosa, e questa va conservata, man-
tenuta difesa, a qualsiasi costo.
Questo è stato per noi Bruno.
Appartiene alla gente che crede
che l’arco breve della nostra esi-

In ricordo di Bruno Bravetti

stenza, è meglio abbia un senso,
uno scopo, gente che conosce
quanto sia elusiva e crudele la
lotta nel mondo, ma quanto più
elusiva e crudele quella limitata
alle mura del proprio io e più immi-
serente. Sono dei privilegiati, co-
loro che vivono e muoiono come
Bruno Bravetti.
Intanto, la nostra è una pena gran-
de, e per un lungo istante faremo
finta che abbiamo la forza di ripar-
tite, di ricrederci, di farcela ancora
una volta. Ma, vacca di un cane,
quant’è dura…
“Il ricordo più bello però è com-
plessivo e legato allo spirito di
amicizia e stima che era alla base
dei rapporti reciproci sia fra noi
italiani che con i nicaraguensi.
Stima ed amicizia mai incrinate
dalla franchezza dei rapporti quan-
do, almeno da parte mia, mi batte-
vo con durezza contro i settarismi
o gli ideologismi che ho sempre
considerato letali per la nostra ca-
pacità di iniziativa e per il futuro
della rivoluzione.
Alla VII assemblea nazionale con-
segno il testimone del Coordina-
mento a Luisa Morgantini, che da
lungo tempo era membro dell’Ese-
cutivo ed aveva lavorato con me
molto positivamente.
Allora molti, forse, non hanno ca-
pito questa mia decisione, ma io
ho sempre pensato che ognuno ha
la propria stagione ed il rinnova-
mento deve andare avanti se di
hanno obiettivi di ulteriore crescita
tanto più che, l’esperienza matura-
ta negli anni, aveva fatto crescere
nell’Associazione un bel gruppo
dirigente” (Bruno Bravetti).

Per l’Associazione Italia-Nicaragua
Giulio Vittorangeli

di Giulio Vittorangeli


